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ultstra. 

Recentemente In Italia 
sembra essere rinato l'inte
resse per la cultura degli in
diani d'America: quotidiani e 
riviste dedicano servizi e in-
chieste alle tribù che popola
no l'arcipelago indiano. Pur
troppo molte di queste Infor
mazioni, ancora una volta, ri
sultano viziate. La nota co
stante è l'idea che la cultura 
indiana sia scomparsa e che 
gli indiani delle riserve rap
presentino solo dei residui fol
cloristici. Anche la pubblicità 
sembra interessata a far ri
corso ad immagini di nativi 
americani per reclamizzare 1 
prodotti più svariati. Penso 
per esempio alla pubblicità di 
una marca di ceramiche: «... e 
anche se le torturate, manten
gono intatta la loro bellezza», 
e come immagine di commen
to al testo su un pavimento di 
ceramica le figure di tre in
diani che circondano una ra-
Sazza bianca mezza svenuta. 

ueste scelte sono determina
te dal nostro modo di guarda
re alle culture «altre* e nello 

disoccupazione è molto alto 
(oltre il 30 per cento), l'alcoli
smo — pur essendo proibita la 
vendita e il consumo di alcoli
ci nella riserva — è una gros
sa piaga sociale. Eppure oggi 
nessuno parlerebbe più di abo
lizione della riserva e di inte
grazione totale degli indiani 
nel sistema socio-culturale 
statunitense. Se un decennio 
fa il tema all'ordine del giorno 
era quello dell'autodetermi
nazione, oggi è quello dell'au
tosufficienza tribale, non inte
sa in senso di autarchia, ma di 
controllo e gestione delle pro
prie risorse. 

Ma vediamo più da vicino 
chi sono i Navaio. Nel 1985, 
secondo 1 dati dell'ufficio sta
tistico di Window Rock (la ca
pitale della nazione navajo) 
erano circa 190.000, di cui 
150.000 residenti nella riser
va. 20.000 nelle aree limitrofe 
e il restante sparso nelle gran
di metropoli statunitensi. Si 
tratta di una popolazione gio
vane e in continua crescita, 
con un aumento del 2-3 per 

La cultura 
degli indiani 

d'America non 
solo non è 

scomparsa ma 
è in piena 

ripresa. La 
loro parola 

d'ordine 
non è più 

integrazione 
ma autonomia. 

Ecco come 
intendono 

realizzarla 

La scomparsa 
dell'attrice 

Villi Palmer 
LOS ANGELES — La notizia 
risale a lunedi, ma è stata dif
fusa con ritardo: Lillì Palmer 
(morta per cause tuttora im
precisate nella sua abitazione 
di Los Angeles) se ne è andata 
in punta di piedi, dopo una vi
ta in cui aveva più volte sfiora
to lo «status» di diva senza mai 
raggiungerlo in pieno. Era na
ta il 24 maggio 1911 a Posen, 
in Germania (la polacca Po-
znan). 

Il vero nome era Alarle Lilli 
Peiser, suo padre Alfred era 
chirurgo in un ospedale di 
Berlino. A diciotto anni era 

già una star dell'operetta, ma 
ne) '33 dovette abbandonare la 
Germania per sfuggire alle 
persecuzioni di cui gli ebrei 
erano ormai vittime. Esordi 
nel cinema nel 1935, negli an
ni Quaranta (dopo soggiorni a 
Parigi e Londra) arrivo a New 
York (dove ottenne grande 
successo sui palcoscenici di 
Broadway) e infine si stabili 
definitivamente a Hollywood. 
Nel '39 aveva sposato l'attore 
inglese Rex Harrìson, che fu 
più volte suo partner al cine
ma e in teatro. Lilli Palmer 
era un'attrice raffinata, una 
signora dello schermo a suo 
agio soprattutto in ruoli (sia 
brillanti che drammatici) che 
mettessero in risalto la sua 
ironia, la sua bellezza sottile, 
non appariscente. 

Tra i suoi film hollywoodia
ni vanno ricordati «Anima e 

corpo» con Garfield, «Cloak 
and Dagger* con Gary Cooper, 
•Letto matrimoniale», «Ana
stasia ultima figlia dello zar», 
tutti film a cavallo tra gli anni 
Quaranta e Cinquanta. Nel 
dopoguerra tornò anche in 
Germania per girare, a fianco 
di Romy Schneider, un rema
ke (diretto da Geza von Ra-
dvanyi) del famoso «Ragazze 
in uniforme», diretto da Leon-
tine Sagan nel 1931. Tra i suoi 
film più recenti «I ragazzi ve
nuti dal Brasile» (1978), con 
Gregory Peck. Nel corso della 
carriera, Lilli Palmer aveva ri
cevuto numerosi premi: tre 
Golden Globe, un Leone a Ve
nezia e due Emmy televisivi. 
La rivedremo presto nel kolos
sal tv «Peter the Great» in cui 
sarà Natalja, la madre di Pie
tro il Grande. 
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La rivìncita dei Navaio 
specifico a quelle amerindie. 
Il problema infatti non sta nel 
considerare l'indiano buono o 
cattivo, ma nel capire che si 
tratta di un popolo diverso, 
«altro», e come tale non avvi
cinabile con le categorie cul
turali occidentali 

Alcune esperienze di ricer
ca sul campo mi hanno porta
to a vivere in mezzo ai Nava
jo, una tribù del Sud-Ovest de
gli Stati Uniti. Il primo impat
to col territorio dei Navajo 
spesso produce impressioni 
distorte. Il tipo di insediamen
to sparso che molte famiglie 
continuano a privilegiare nel
le aree rurali, i trauers (rou-
lottes) in cui esse vivono, che 
ai nostri occhi sembrano più 
una sistemazione temporanea 
che definitiva, il paesaggio 
brullo che fa da contorno, che 
noi riusciamo a vedere solo 
nella sua desolatezza, tutto 
ciò evoca in noi immagini di 
estrema miseria, portando a 
giudizi affrettati sul livello di 
vita di questa popolazione. 

E vero che la vita nella ri
serva non è facile: il tasso di 

cento annuo dal secondo dopo
guerra in avanti e col 38,5 per 
cento della popolazione sotto i 
16 anni. Le proiezioni demo
grafiche prevedono una popo
lazione di 348.000 individui 
per l'anno 2000. 

I Navajo non solo costitui
scono la tribù numericamente 
più vasta degli Usa, ma anche 
quella territorialmente più 
estesa. Vivono su di un territo
rio di circa 65.000 kmq. (oltre 
l/S dell'Italia) che si estende 
su tre stati confinanti: Arizo
na, New Mexico e Utah. A dif
ferenza di molte altre tribù in
diane, cacciate per sempre 
dalle loro terre, 1 Navajo, col 
trattato stipulato il 1* giugno 
del 1868, ritornarono in pos
sesso di una porzione del loro 
territorio, in gran parte deser
tico e quindi poco appetibile 
agli occhi del bianchi. L'istitu
zione della riserva risale alla 
firma di questo trattato, che 
sancisce il ritorno a casa dei 
Navajo dopo il periodo di pri
gionia trascorso a Fort Sum-
ner, una località a circa 500 
km di distanza. 

La «Long Walk» (Lunga 
Marcia) che nel 1864 — dopo 
che l'esercito americano co
mandato dal generale Custer 
aveva distrutto le greggi, i 
raccolti, le abitazioni dei Na
vajo — porta i primi Navajo 
verso Fort Sumner, rappre
senta infatti il punto di riferi
mento di tutta la storia nava
jo. La porzione di territorio 
restituita ai Navajo nel 1868 
costituisce il nucleo centrale 
dell'attuale riserva; negli anni 
successivi i confini estesero a 
più riprese. 

Intorno agli anni Venti pe
rò, con la scoperta dei primi 
giacimenti minerari, il gover
no federale spinge per la for
mazione di un governo centra
le navajo, organismo necessa
rio alle compagnie minerarie 
per poter stipulare contratti 
per lo sfruttamento delle ric
chezze minerarie presenti nel
la riserva. Per lungo tempo 
questi contratti hanno previ
sto compensi irrisoli Recen
temente, sotto la nuova am
ministrazione, alcuni di questi Rito tradizionale navajo in Arizona. Sopra un anziano navajo del Nuovo Messico 

contratti sono stati rinnovati 
in termini più vantaggiosi per 
i Navajo. 

Il governo tribale è riuscito 
a resistere alla tentazione di 
suddividere le entrate prove
nienti dalle royalties tra 1 sin
goli Navajo, investendo questi 
soldi in progetti a lungo termi
ne, come il Navajo Communi
ty College, istituito nel 1969, 
che ha rappresentato il primo 
esempio di biennio universita
rio collocato all'interno di una 
riserva e gestito da indiani. 

Se lo sfruttamento delie ri
sorse naturali apporta capita
li nella riserva, sì tratta però 
di cifre irrisorie una volta 
confrontate coi profitti che ne 
ricavano le multinazionali che 
trasformano le materie prime 
di cui è ricco questo territorio: 
la nazione navajo è infatti pri
va di industrie di trasforma
zione. Il problema dello svi
luppo economico della riserva 
è quindi pressante, tanto più 
che per la maggior parte si 
tratta di risorse non rinnova
bili, il cui esaurimento è pre
visto —se gli attuali ritmi d'e
strazione saranno mantenuti 
— nel giro di trent'annL 

I Navaio si trovano quindi a 
.dover affrontare problemi di 
ordine economico, culturale, 
sociale simili a quelli dei pae
si in via di sviluppo: l'utiuzzo 
delle risorse locali (petrolio. 
carbone, uranio, legname) di 
fronte alle pressioni prove
nienti dall'esterno e ai bisogni 
interni. 

Come dice Peterson Zah, 
che dal 1982 ricopre la massi
ma carica elettiva, ossia quel
la di ebairman dei Navajo: 
«Siamo interessati al nostro 
ambiente e la tribù ha i propri 
meccanismi per affrontare 
questo tipo di problemi. Ab
biamo un programma incen
trato sulla preservazione del 
nostro ambiente. Ciò per me è 
fondamentale perché centrale 
al modo di vita del Navajo. 
Siamo noi esseri umani che 
.provochiamo questo disordi
ne, Madre Terra e il Sole non 
hanno creato questo tipo di di
sordine... Credo in un rapporto 
bilanciato tra la tutela am
bientate e Io sviluppo. Non so
no di coloro che credono che 
l'uno escluda l'altro: si può 
puntare su entrambi*. 

Tra le nuove fonti di reddito 
che il governo ha preso in esa
me c'è anche il turismo, un 
settore che sembra offrire 
promettenti prospettive di 
sviluppo. La riserva presenta 
infatti, entro 1 suoi confini o 
nelle immediate vicinanze, 
una enorme varietà di paesag

gi, monumenti e parchi nazio
nali. Basta citare Monument 
Valley (resa famosa dai film 
di John Ford), Canyon de Chel-

K" , Painted Desert, Petrified 
irest, Grand Canyon, Mesa 

Verde, Chaco Canyon. Per ora 
le strutture turistiche scar
seggiano, ma è un terreno fer
tile su cui però il governo na
vajo si muove con molta cau
tela privilegiando sempre il 
discorso ambientale. 

La nuova amministrazione 
si presenta con un'immagine 
completamente diversa ri
spetto a quella che l'ha prece
duta. Mentre Mac Donald. 
uscito sconfitto nelle elezioni 
del 1982 dopo 12 anni dì gover
no. puntava all'integrazione 
dei Navajo nella società ame
ricana, Zah punta al rilancio 
della cultura autoctona. La 
sua vittoria alle elezioni è un 
segno tangibile della rinascita 
di un forte sentimento etnico, 
che si è espresso in più modi, 
tra cui la rinascita del concet
to di patria. L'idea di riserva è 
infatti completamente muta
ta, ha assunto una dimensione 
completamente nuova: non è 
più considerata una zona di 
confino, ma una patria, una 
base territoriale a cui fare 
continuo riferimento. Se chie
dete a un bambino navajo che 
abita nella riserva se si sente 
prima indiano, navajo o citta
dino statunitense, immanca
bilmente risponderà: navajo. 

Questa rinascita del concet
to di patria ha portato con sé 
anche il rilancio della lingua 
madre. Peterson Zah ha fatto 
del bilinguismo uno dei cavalli 
di battaglia della sua campa
gna elettorale e dell'attuale 
amministrazione. Esistono 
già scuole gestite direttamen
te dalla nazione navajo in cui 
la lingua madre viene inse
gnata in tutto l'arco degli stu
di e l'inglese viene introdotto 
successivamente come secon
da lingua. L'obiettivo è di in
trodurre il navajo come lin
gua scolastica in tutte le scuo
le collocate nella riserva, an
che in quelle non gestite diret
tamente dal governo navajo. 
Tutto ciò non va confuso con 
un revival folcloristica Se vi 
aspettate di vedere qualche 
Navajo con le penne in testa 
siete sulla pista sbagliata. I 
Navajo vestono all'america
na, anche se spesso mescolano 
elementi e materiali tradizio
nali con quelli moderni È co
mune vedere donne anziane 
con la gonna lunga, i capelli 
raccolti nella tradizionale 
crocchia navajo, il collo e i 
polsi appesantiti dai turchesi, 
con le scarpette da ginnastica 

ai piedi. 
Uno dei maggiori problemi 

da risolvere che Zah ha eredi
tato dalla passata ammini
strazione riguarda i rapporti 
con gli indiani Uopi, stanziati 
in urrarea-enclave proprio nel 
cuore della riserva navajo. La 
terra degli Hopi è circondata 
da un'area di 7,000 kmq. deno
minata Joint Use Area (Jua), 
ad uso esclusivo e comune de
gli Hopi e dei Navajo. Su que
sta terra i due gruppi si sono 
insediati in modo diverso: gli 
Hopi scegliendo la vita di vil
laggio, i Navajo privilegiando 
nuclei abitativi isolati Dopo 
anni di pacifica convivenza, 
nel 1974 il Congresso statuni
tense ha deciso la spartizione 
della Jua in modo che ogni tri
bù abbia giurisdizione sulla 
parte assegnatale e possa de
cidere sulle sorti del sottosuo
lo, inutile dirlo ricco di giaci
menti Cosi nel 1981 ha preso 
avvio il piano quinquennale di 
trasferimento dei Navajo — 
oltre 9.500 — residenti nell'a
rea assegnata agli Hopi e di un 
centinaio di questi 

Il governo federale ha stan
ziato fondi per i Navajo che 
accettano di abbandonare le 
terre dove sono cresciuti e sul
le quali le loro famiglie vive
vano da più generazioni. Le 
aree destinate agli abitanti 
della Jua non sono però all'in
terno dei confini della riserva, 
già sovrappopolate, ma in zo
ne limitrofe. Le famiglie che 
hanno accettato di andarsene 
hanno avuto grossi problemi 
ad inserirsi nelle nuove comu
nità incentrate su valori total
mente diversi dai loro. 

Le trattative tra le due na
zioni continuano, ma la solu
zione non sembra cosi prossi
ma. Proprio la settimana in 
cui mi sono recata a Window 
Rock ad intervistare il cnair-
maù Zah, i leader delle due na
zioni si erano incontrati a Wa
shington per arrivare ad una 
soluzione di compromesso. La 
proposta, uscita da quest'ulti
mo incontro, di lasciare i Na
vajo nella Jua per altre due 
generazioni come affittuari 
degli Hopi — il canone d'affit
to sarebbe a carico dei gover
no tribale e non dei singoli Na
vajo —, ha riscosso poco suc
cesso in entrambe le popola
zioni Zah spera tuttavia di ar
rivare in tempi brevi ad una 
soluzione «che tenga conto del 
prezzo che i Navajo sono co
stretti a pagare», e, ci tiene a 
sottolineare, nel «rispetto dei 
diritti del popolo hopi». 

Anna Paini 

I gay tedeschi si organizzano contro l'attacco dell'Aids. 
E per sdrammatizzare ci fanno sopra anche un fìlm ironie 

Contro il virus 
riso e carezze 

L'Aids 
corno 
una 
minaccia 
galattica 
in questo 
montaggio 
pubblicato 
sulla 
rivista 
franca** 
L'Express 

Nostro servizio 
BERLINO — Davanti alla 
cattedrale del consumismo 
occidentale, il faraonico 
grande magazzino di Berli
no Ovest 11 Kadewe, si pud 
vedere un piccolo tavolino 
con volantini, manifesti e 
opuscoli. Non si raccolgono 
firme contro la vivisezione, 
né contro la fame nel mon
eto: sono l ragazzi dell'Aids-
Hilfe di Berlino, una orga
nizzazione di assistenza e 
solidarietà per l gruppi col
piti da questa malattìa che 
nel primi mesi dello scorso 
anno su 227 ammalati ha 
ucciso in Germania 93 per
sone. L'80 per cento della 
popolazione gay tedesca è 
considerata fascia ad alto 
rischio e nella sola Monaco 
di Baviera 11 75percento del 
gay che si sono sottoposti al 
test sono risultati positivi. 

Il problema Aids è stato 
affrontato In Germania sia 
dal ministero per la gioven
tù, la famiglia e la sanità, 
con una serie di opuscoli in
formativi che sono stati di
stribuiti in ogni casa, in 
ogni famiglia, sia attraverso 
sovvenzioni ad organizza
zioni di base come il Deu
tsche Alds-Hllfe, che ha ri
cevuto un finanziamento di 
2 milioni di marchi dal go
verno di Bonn e che ha una 
sua affiliata quasi in ogni 
città tedesca. 

Il nuovo slogan del movi
mento gay tedesco è «Safer 
Sex» (sesso più sicuro), un 
sesso di stile puritano che 
deve essere praticato so
prattutto con l'aiuto di pro

filattici. 
Sul banchetto davanti al 

Kadewe, infatti, una provo
cante montagna di profilat
tici fa bella mostra di sé su 
un grande vassoio e accanto 
a questi si può trovare una 
pila di fumetti: 'Safer Sex 
comic». È un modo di spie
gare in maniera ironica e di
vertente che è possibile fare 
sesso anche cercando di 
proteggersi dal rischio di In
fezione o contagio da Aids. 

Quali cambiamenti reali 
porterà questa campagna 
nelle abitudini sessuali del 
gay? «Oggi come oggi è dif
ficile da definire o prevede
re, ognuno di noi reagisce 
diversamente» ci ha dichia
rato il regista Rosa fon 
Praunhelm, omosessuale e 
uno del fondatori del movi
mento gay tedesco. «Per me 
personalmente non rappre
senta un grosso problema 
perché finora certo sesso 
fatto di soli intensi scambi 
fisici è risultato essere un 
inganno nel confronti delle 
mie aspettative di emozio
nalità e amore. Oggi devo 

< proteggermi, ho visto troppi 
amici morire di Aids, perciò 
pratico il "Safer Sex", ma 
sono però anche pronto a 
morire con l'altro, qualora 
l'amore e l'emozione fossero 
talmente grandi da richie
derlo: 

Certo non è difficile per 
nessuno entrare nell'ordine 
di Idee di un sesso totalmen
te opposto a quello sfrenato, 
Ubero e creativo che — la 
comunità gay In particolare 
— ha praticato In questi ul

timi anni e che rispettava 1 
dettami e le mode di San 
Francisco, delle saune e del
le black rooms di New York. 
Oggi, d'improvviso, — quasi 
per obbligo — si scopre che 
sesso è anche uno scambio 
di attenzioni, una carezza. 

Parallelamente alla cam
pagna di informazione della 
Deutsche Alds-Hllfe, I 
membri della sede berlinese 
(Bundesplatz 11) che sono 
tra l più attivi, hanno orga
nizzato insieme a Rosa fon 
Praunhelm 11 fantasioso re
gista al quale 11 Gothe Instl-
tutdt Roma ha recentemen
te dedicato una retrospetti
va, una serie di proiezioni 
del suo ultimo film: Ein VI* 
ras kennt kelne Mora! (Un 
virus non conosce alcuna 
morale). 

Queste proiezioni al 
«Fllmkust 66» di Berlino so
no accompagnate settima
nalmente da un dibattito 
che si svolge di volta In vol
ta alla presenza di membri 
di organizzazioni o di grup
pi Interessati alla lotta con
tro l'Aids. 

n pregio del film è di esse
re Impregnato di una cinica 
comicità che Ut qualche mo
do sterilizza 11 problema e 
rende l'Aids tema di discus
sione senza terrorizzare gli 
spettatori: «Con il mio film 
— dna dichiarato il regista 
— ho voluto girare una pel
licola volutamente diver
tente, la gente non deve es
sere scioccata dalla paura o 
Impietosita dalla malattia e 
neanche allontanata dalla 
presenza della morte. L'uni
ca maniera era girare un 

film comico, divertente, ed 
io sono ricorso ad un umori
smo un po'nero, come quel
lo degli ebrei. L'humor 
ebraico ha aiutato gli ebrei 
a sopravvivere ed è nato da 
una lotta per la sopravvi
venza, così pure 11 nostro 
umorismo è finalizzato a 
darci maggior forza per lot
tare contro questa malat
tìa». 

Perii «Soccorso Aids tede- -
sco* in questo momento uno * 
del problemi maggiori è 
quello di reperire 1 fondi ne
cessari ad un apiiamento 
delle strutture e dell'assi
stenza dell'organizzazione, 
perla stampa degli opuscoli 
e del fumetti. In particolare 
perché molta parte dell'atti
vità viene svolta da volonta
ri Andrebbe per esemplo 
potenziato il servizio telefo
nico che è risultato essere 
un Importante strumento di 
assistenza. Per telefono, ad 
esempio, viene affrontata, 
dal medici e dagli assistenti 
sociali che rispondono alle 
chiamate di aluto, una que
stione molto Importante: 
quella se affrontare o meno 
Il tesi Per molto omoses
suali infatti, fare il test per 
sapere'se sono positivi o ne
gativi. diventa una questio
ne morale estremamente 
difficile da affrontare. Molti 
tra 1 gay che so no risultati 
positivi hanno scelto 11 sui
cidio o hanno dato segni di 
squilibrio mentale. 

L'azione del «Soccorso 
Aids» non è naturalmente 
rivolta solo alla fascia di ri
schio composta dagli omo
sessuali, ma anche al droga
ti e alle prostitute. Recente
mente la loro azione sièri-
volta anche nelle carceri do
ve, come pure in Italia, la si
tuazione è molto grave. Ac
canto al problema del test e 
dell'assistenza ai «positivi» 
Ci — come abbiamo visto 
—anche la campagna per 11 
•Safer Sex». Che cosa sia 
esattamente e quale scopi 
abbia ce lo spiega ancora 
Rosa fon Praunhelm al ter
mine del dibattito che ha se
guitoci proiezione del suo 
film bd Virus non conosce 
alcuna morale: «"Safer Sex" 
è una maniera di fare aesso 
che dovrebbe proteggerci 
dal rischi che 11 sesso prati
cato finora comportava. 
Quindi, a seguito delle sco

perte che sono state fatte 
sulla malattia sono stati in
dicati alcuni comportamen
ti pericolosi ed altri non pe
ricolosi. Essendo soprattut
to lo scambio di liquidi tra I 
partners fonte di Infezione, 
stiamo lanciando una cam
pagna per l'uso di profilatti
ci. Per molti di note difficile 
uscire dall'abituale promi
scuità e praticare il "Safer 

Sex". In questo senso sono 
molto utili gli incontri che 
vengono organizzati e l'as
sistenza psicologica e medi
ca. Bisogna parlare molto 
tra di noi di questo proble
ma, non dobbiamo abban
donare nessuno alla cultura 
delle saune, del bar, delle 
osterie-*. 

Marta Herzbruch 

SOLI 
Cuba: storia, ctiftura, foMore, 
mare, nello splendore dei Caraioi. 

Il nostro programma: 
# partenza ogni sabato da Milano -Malpensa e ritorno 

la domenica 

# soggiorno dì 7 o 14 notti nei migliori alberghi del
l'isola 

# la quota dì partecipazione individuale parte da 
L. 1.400.000. In questo prezzo sono inclusi: pas
saggio aereo, trasferimenti, 7 notti in camera dop
pia, trattamento di mezza pensione, bevande, cock
tail di benvenuto e in più l'assistenza di personale 
qualificato, che parta la lingua italiana 
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Mtano • Roma • Tonno Milano - Firenze • Roma 
Chiedi al tuo Agente di Viaggio i programma Cuba-Cuba. 


